
POLITICA INTERNA 

De lombarda 
Anti-De Mita 
vittoriosi 
ma paralizzati 

CARLO BRAMBILLA 

• i MILANO. Forte, Ionissima. 
Anzi paralizzata. £ la parados
sale situazione in cui versa la 
nuova maggioranza scudocro-
ciala a Milano e nel resto del
la Lombardia. Forlaniam, ga-
vtanei e andreottiani alleati 
hanno stravinto il recente con
gresso regionale, dopo quello 
provinciale, hanno occupato 
tulli i posti di comando dentro 
il partilo e nelle istituzioni 
(dove ci sono), hanno addi
rittura latto nascere in Brian-
za,, zona tradizionalmente le
gata alla -Base-, un quotidia
no, •Brianzaoggi-, del gruppo 
Ciampico, ad indirizzo ovvia
mente andreottiano. eppure 
non riescono a dare incisività 
alla Oc. quasi (ossero preda 
della -sindrome da errore». 

Il 31 per cento del partito è 
di latto all'opposizione e la 
squadra che compone la sini
stra lombarda non e certo del
le più agevoli da allrontare: 
Martinazzoli, Granelli, Guzzet-
li, Rognoni, Tabacci. Casson-
magnago, Enrico De Mita 
(fratello del presidente de) 
hanno forza sullicìentc per 
creare non pochi grattacapi al 
gruppone di maggioranza. Se 
all'opera -disgregatrice di que
sti diavoli-, cosi li ha definiti 
Forlani. si aggiunge la disap
provazione, mai esplicita ma 
certa, della Curia milanese, 
per Glanstefano Frigcrio. se-
greteario regionale appena ri
confermato e uomo fedelissi
mo di Forlani nonostante i 
suoi trascorsi basisti, non c'è 
da slare molto allegri. E allora 
si spiegano gli intoppi che la 
De trova qui in Lombardia do
ve, non va dimenticato, sono 
iniziate oltre un anno fa le 
grandi manovre che hanno 
portalo al ribaltone nazionale. 

Accusata di essere ormai 
uno strumento nelle mani del 
tandem Foriani-Andreotti, ai-
traverso Il controllo incrociato 
di uomini come Prandini e Ba
ruffi, di -lare solo quello che 
vogliono i socialisti-, questa 
maggioranza, pur numerica
mente forte, si trova chiusa in 
un angolo. Risultato: un com
portamento schizofrenico che 
va dai continui richiami all'u
nità all'uso del bastone contro 
i dissenzienti, come insegna il 
recente caso dell rsrMiKiono 
di MU.consiglicn comunali di 
Cassano D'Adda, -rei di avere 
costruito una giunta con i co
munisti-. 

Ma ci sono altri segnali che 
evidenziano la paralisi. I pro
clami per il proposito di ricon
quista di palazzo Marino e per 
tenere salda la presidenza re
gionale si scontrano, ad esem
pio, vistosamente con gli im
barazzi sulle prossime liste 
elettorali e in particolare sui 
leader. In potè poxition per 
ora ci sono due andrcottiani: 
Ombretta Carulli Fumagalli 
per Milano e Giuseppe Gio-
venzana, attuale presidente 
della giunta regionale. Questa 
ipotesi, più o meno benedetta 
da Forlani, ha comunque con
tribuito a inasprire ulterior
mente la polemica con la sini
stra. 

Ma non basta. Lo stesso Fri-
gerio appare più che mai titu
bante nell'affrontare la riorga
nizzazione degli organismi di
rigenti. Una questione appa
rentemente marginale come 
quella della viecsegreteria re
gionale è diventata invece un 
caso spinoso, ovviamente 
sempre in relazione ai rappor
ti con la sinistra. Non potendo 
•apnre alla Base- per precisi 
ordini di scuderia (candidati 
alla viecsegreteria sono infatti 
un uomo di Gava e uno di An-
dreotli) Frigcrio ha fatto slitta
re la discussione sull'argo
mento (prevista per martedì) 
di una dozzina di giorni. Si 
guarda alla direzione centrale 
per capire l'evoluzione dello 
scontro con la sinistra. Nell'at
tesa e proprio per giustificare 
quest'immobilismo, non pas
sa giorno che non vengano 
scaricate tutte le responsabili
tà sulla corrente riottosa. 

Ieri Frigcrio. ad esempio, ha 
rassicurato in qualche modo il 
socialista Finctti che chiede 
lumi sulla -stabilità della giun
ta regionale- (qui è ancora 
massiccia la presenza di basi
sti negli assessorati). Puntuale 
il richiamo ai doveri del de
mocristiano modello: -Biso
gna ralforzare l'azione del go
verno e delle istituzioni in cui 
si è impegnati facendo preva
lere gli interessi del partilo ri
spetto alle esigenze delle sin
gole componenti». 

Ma sono proprio -i patti di 
potere* che non piacciono al
la sinistra, ed è proprio questa 
la natura politica profonda 
dello scontro. Tabacci sinte
tizza cosi la situazione: -Con 
quel che sta accadendo nel 
Pei la Democrazia cristiana 
non può più .dare per scontate 
le alleanze del dopo-elezioni-. 

Alla vigilia della Direzione de 
parla il ministro Mattarella: 
«Non solleviamo questioni 
di bottega, attendiamo risposte» 

Orlando: «Se non si ripristinano 
le regole nel partito 
niente disponibilità unitaria» 
Un commissario in Comune? 

«A Palermo indietro non si torna» 
Il ministro Sergio Mattarella rompe il suo silenzio e 
manifesta aperto sostegno a Leoluca Orlando e al
la sua giunta dimissionaria. Aperto sostegno anche 
da parte dei de palermitani della sinistra riuniti ie
ri. A tarda sera, la pubblicazione di un documento 
che invita la Direzione democristiana, che si riuni
rà domani, ad un ampio confronto sul ruolo del 
partito nella società italiana. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

SAVERIO LODATO 

• B PALERMO. -La sinistra de
mocristiana ha presentato le 
sue dimissioni, passando cosi 
all'opposizione, perche 
preoccupata dallo stalo del 
partito nazionale. E in partico
lare per una lunga scric di av
venimenti di cui la vicenda-
Palermo e la più eclatante e la 
più pesante. Questi avveni
menti manifestano l'esistenza 
in Italia di una maggioranza 
che e contro la sinistra. La Di
rezione democristiana dovrà 
allrontare questa situazione-. 
Sono parole di Sergio Matta
rella. del ministro che da pa
recchi mesi tace sulle sorti 
toccate alla sua corrente al
l'indomani delle dimissioni di 
De Mita, e che soprattutto non 
si è pronunciato sui recenti 
passaggi della crisi al Munici
pio di Palermo. 

Occasione di un velocissi
mo scambio di battule. il sum
mit della sinistra provinciale 
che si 6 svolto ieri a Palermo, 
nella sezione Politeama. Riu
nione aperta dal sindaco Or
lando, conclusa - alle 15 (do
po due ore di serrato dibatti

lo) - da Mattarella. Mattarella 
ha dello apertamente che in
dietro non si toma. Visibil
mente soddisfatto un uomo-
chiave della primovera paler
mitano: Rino La Placa, che 
con le sue dimissioni da- se
gretario provinciale ha messo 
i bastoni fra le ruote degli ap
partenenti al Caf. Dice: -Que
sta riunione e una piena con
ferma del valore e del signifi
cato della nostra scelta di op
posizione. Non siamo disponi
bili a patteggiamenti. La no
stra posizione di coerenza 
dovrà coinvolgere l'intero par
tito-. Enrico La Loggia, asses
sore al patrimonio (anche lui 
dimissionario): -In Direzione 
non dovrà svolgersi una di
scussione di poco conto. Si 
dovrà discutere della Demo
crazia cristiana e della sinistra 
all'interno della Democrazia 
cristiana, dal momento che il 
ruolo del partito all'interno 
della società è slato snatura
to-. 

Sono tutti convinti e sono 
compatii. Non si e udita alcu
na stonatura in un dibattito 

Sergio 
Mattarella 

che 6 filato via liscio come la 
semplice ratifica di una scelta 
giudicata sacrosanta anche se 
compiuta, in un primo mo
mento, senza ricorrere a gran
dissime consultazioni. Cosa 
chiedono a Forlani? Un gesto 
apparentemente modesto ma 
di enorme rilevanza politica: 
la sconfessione di quella deci
sione del Consiglio provincia
le che ha «stravolto», «snatura
to», -capovolto- i deliberati 
congressuali. Cioè la linea 
rappresentata dal segretario 
dimissionario. Se ciò non do
vesse accadere? Esiste la pos
sibilità di una ricaduta della 
crisi in modo meccanico sulla 
composizione del governo? 
Mattarella, ovviamente, non 
gradisce la domanda. Ma la
scia intendere che adesso può 
davvero accadere di tutto. 

In questa eventualità, i de
mocristiani della sinistra pa
lermitana non si sentirebbero 
per nulla responsabili di que
sto ulteriore terremoto. Certo. 
In Italia e andato avanti un si
lenzioso disegno della mag
gioranza che ha mortificato 
questa componente del parti
lo. Si ricorda il caso di Mode
na, dove la sinistra con il 48% 
elei voti è costretta all'opposi-
z.one intema, o il caso analo
go dulia Lombardia: mentre 
sembra che anche in Liguria 
si prepari un simile regola
mento del conti. ' 

Ministro, la rottura dunque 
non è da ricondurre ad un'ini
ziativa autonoma della perife
ria, e questa vostra riunione 
ha dimostrato la sintonia che 
c'è Ira di voi. Il caso Palermo 
dunque è una goccia che ha 

latto traboccare il vaso, come 
ha detto qualcuno. Ma se que
sti sviluppi della crisi palermi
tana avessero preceduto cro
nologicamente le «vendette» 
che avete subito un po' in tut
ta Italia vi sareste comportati 
allo stesso modo? «Forse non 
mi sono spiegato - replica il 
ministro Mattarella scandendo 
le parole -. Non abbiamo sol
levato e non intendiamo solle
vare una questione di bottega. 
Né ci aspettiamo risposte di 
bottega dalla Direzione che si 
riunirà lunedi». Le dimissioni 
della giunta, a suo giudizio, 
sono state necessarie, inevita
bili o precipitose? «Secondo 
me sono state necessarie e 
inevitabili*. Orlando annuisce 
rendendosi conto che ancora 
una volta la partita è tutta da 
giocare. E affinché non riman

gano dubbi, Mattarella ribadi
sce che il suo personale giudi
zio sul (unziorarnento dell'e-
sacolore (ne fanno parte - lo 
ricordiamo - il vicesindaco Al
do Rizzo, indipendente di sini
stra, verdi, cattolici di Città per 
l'uomo, socialdemocratici e 
comunisti) -è assolutamente 
positivo-. 

In apertura Orlando era sla
to esplicito: «Se non vengono 
ripristinate le regole inteme la 
nostra disponibilità alla ge
stione del partito non c'è più. 
Non vogliamo rimanere al no
stro posto in presenza della 
sconfessione della nostra li
nea politica. Se commettessi
mo questo errore, se facessi
mo di tutto per rimanere in 
giunta un solo giorno di più, 
quale corpicino informe, quale 
creatura politica, porteremmo 
al prossimo appuntamento 
elettorale?». 

Cosa faranno adesso gli uo
mini della grande maggioran
za su Palermo? Certo è che 
stiamo vivendo giorni di grandi 
manovre. Oggi in Sicilia è pre
vista una visita del ministro de
gli Interni Gava. Presiederà un 
vertice sull'ordine pubblico. 
Difficilmente, il caso Palermo 
potrà essere Ignorato. Situazio
ne dunque di grande attesa e 
grande incertezza. Il Comune 
di Palermo rischia Intanto il 
commissariamento In attesa 
che ritomi il sereno in casa de? 
«Francamente non lo so», si 
congeda Mattarella. A questa 
domanda, per ora, non può 
davvero rispondere nessuno. 

~ ^ ^ ^ ^ ^ ~ " Pannella apre il congresso radicale: sblocco del sistema, referendum elettorale 
«Nel Pei un grande evento di democrazia». Un invito a Orlando 

«Parlamento? Per il Psi un ingombro» 
•Quel che avviene nel Tei e un grande evento di de
mocrazia». Marco Pannella dedica larga parte della 
sua relazione congressuale ai comunisti, sollecitan
doli ad iscriversi - almeno uno per Comune - anche 
al partito radicale. Per le elezioni propugna, a Paler
mo e altrove, liste «sciasciane»: aperte ma non «emer-
genzialiste». Duro l'attacco ai dirigenti del Psi accusa
ti di considerare il Parlamento «come un ingombro». 

FABIO INWINKL 

M ROMA. «Un giusto per Go
morra e liste sciasciane». Po
trebbe essere la misteriosa pa
rola d'ordine, o la provocato
ria chiave di lettura, della rela
zione di due ore e mezza con 
cui Marco Pannella ha aperto 
ien all'Ergile il secondo con
gresso «italiano» del Partito ra
dicale, il congresso «dell'unità 
e della speranza-. 

Cosa intende dire l'immagi
nifico leader radicale7 Parafra
sando la Bibbia, chiede che 
almeno un comunista per 
ogni Comune italiano si iscri
va anche al suo partito, biso
gnoso di aderenti (e dì tondi) 
per sopravvivere. Ottomila 

nuovi iscritti, dunque, da ag
giungere ai 1300 attuali. Fer
mo restando, per la grande 
strategia transnazionale che 
va da Mosca («già 106 iscritti, 
probabilmente più che a Na
poli-) alle aree desertiche del 
Sahel, il traguardo ambizioso 
di 50mila aderenti. 

Ma Pannella, politico con
sumalo, mira al sodo quando 
si rivolge al Pei. C'è stata, al 
recente Consiglio federale, 
una reciproca apertura di cre
dito. Ebbene, se Occhetlo 
vuole interlocutori per la sua 
fase costituente, deve aiutare i 
radicali nel loro rilancio. La 
•doppia tessera- fa rischiare 
l'espulsione o prefigura invece 

ti ^ f l t l u Ut ilviIhUti? -il VVI1-
gressò di Bologna del Pei - se
condo Pannella - è un grande 
evento di democrazia». E ag
giunge, sarcastico: «Questo, a 
Cicchetto, non glielo può ne
gare nemmeno Tortorella!». 
Ancora più duro è il discorso 
rivolto a Ingrao, a proposito di 
comunismo: «Non si può esse
re nazionali, non dico provin
ciali, fino a questo punto», fi
no cioè ad ignorare che «in 
tanta parte del mondo la pa
rola comunismo ha oggi lo 
stesso suono che aveva per 
noi nel '45 la parola fasci
smo». 

Ma c'è l'altra proposta da 
decifrare. Quella delle «liste 
sciasciane». Dopo che i con
gressisti hanno reso omaggio 
al grande scrittore siciliano 
scomparso, Pannella sollecita 
la formazione di liste a lui inti
tolate, nel segno della certez
za del diritto. Ciò, a Palermo, 
significa - la polemica è con 
Pietro Folena, segretario regio
nale del Pei - che le alleanze 
non devono essere -anlimafio-
se-, un termine che Pannella 
traduce a modo suo: «emer-

geiua-, p<^cri sUaurdman «tììo 
Domenico Sica, falsi «pentiti». 

Allora, convergenze impos
sibili? Neppure tanto, perché 
subito dopo il relatore dice di 
fare un atto di contrizione ri
conoscendo che il capolista 
dello schieramento da lui au
spicato non può che essere 
Leoluca Orlando. «Se i son
daggi dicono che l'80 per cen
to dei palermitani ha ritrovato 
la speranza con Orlando, noi ' 
abbiamo il dovere di invitarlo 
a scegliere tra quelle speranze 
e la sua De palermitana di ieri 
e di oggi». 

Ma, per le liste, i radicali 
decideranno in «zona Cesari-
ni». Adesso si battono per il 
referendum sulla legge eletto
rale del Senato, per introdurre 
il criterio uninominale. I co
munisti hanno espresso ade
sione, e per Pannella è un ge
sto di rottura Irreversibile con 
le pratiche consociative del 
passalo, una scella verso la ri
forma della politica nel nostro 
paese. Per il Psi, invece (-C'è 
il buio in questo partito, han
no disperso il patrimonio di -
Pertini e di Loris Fortuna-), ll-

poleAt refeicndaruL è uno dei 
motivi per manovrare per la li
ne anticipata della legislatura. 

Contro i socialisti Pannella 
scaglia gli strali della sua pole
mica antiproibizionlsta, evo
cando i disegni repressivi del
la legge sulla droga voluta da 
Crauti; e richiama le sortite di 
Gava sulla criminalità e le in
vocazioni della pena di morte 
di qua e di là dell'Atlantico. Ai 
partiti laici imputa impietosa
mente di aver rappresentato il 
pensiero liberaldcmocratico 
da parassiti, «per conquistare 
il cesso di qualche assessora
to»... 

E ciò che succede nel cam
po dell'informazione? Qui 
Pannella scarica sulla platea 
un altro dei suoi paradossi. 
Esprime indifferenza per le 
operazioni di Berlusconi, so
stiene che accusarlo di essere 
stato della P2 non è un argo
mento. Infatti, la lottizzazione 
è storia vecchia, parte dagli 
anni 70, dal patto di sindacato 
per il controllo della stampa 
Italiana combinato fra Tassan 
Din e Rizzoli da una parte, Ca
racciolo e Scalfari dall'altra. 

L'impegno politico dei cattolici al convegno promosso da «Città per l'uomo» 

Scoppola: «Superata Punita nella De» 
Elia: «La sinistra merita appoggio» 
Posizioni divergenti sul problema dell'unità dei 
cattolici nel convegno promosso dall'associazione 
«Città dell'uomo»; mantenere l'unità nella De 
quando è venuto meno lo «stato di necessità» in 
base al quale la si invocava o scegliere «circuiti di
stinti»? Intanto un gruppo di democristiani milanesi 
chiede che Leoluca Orlando venga candidato ca
polista dello scudo crociato a Milano. 

ENNIO ELENA 

• • MILANO I piedi nel piat
to, come si dice, rompendo 
l'atmosfera un po' ovattata del 
convegno di studio su -Unità 
politica dei cattolici oggi-, li 
hanno messi due intervenuti: 
il prof. Pietro Scoppola, perso
nalità di spicco dei cattolici 
democratici, e il prof. Luciano 
Pazzaglia. docente alla Catto
lica di Milano, vicepresidente 
dell'associazione organizzatri
ce del convegno. 

Le condizioni che rendeva
no necessana l'unità dei cat
tolici si sono esaurite, dice 
Scoppola. D'altra parte men

tre l'esperienza della giunta di 
Palermo viene liquidata dai 
vertici del partito, come si può 
pensare alla De quale garante 
dei valori e delia tradizione 
del cattolicesimo democrati
co? Incalza Scoppola: -Nessu
na ragione storica può giustifi
care la presenza nella De di 
uomini tanto diversi come 
Zaccagnini e Sbardella. Tanto 
più che il comunismo nel 
mondo non c'è più-. E rivolto 
agli esponenti della sinistra de 
presenti (Luigi Granelli, Virgi
nio Rognoni, Leopoldo Elia): 

•Perché la sinistra de dovreb
be npiegarc la bandiera quan
do non c'è nessuna ragione 
per mantenere l'unità coatta 
del partito?-. 

Si lamenta che gli altri parti
ti non si aprono alle istanze 
dei cattolici. Ma anche i catto
lici dimostrano uno scarso im
pegno per un serio confronto 
culturale. Il Pei ha messo tutto 
in discussione: non sarebbero 
necessari segnali, attenzione 
per un conlronto su valori co
muni? Prosegue Scoppola: «Il 
Papa riceve Gorbaciov. prega 
per lui. Possibile che la Chiesa 
italiana non dimostri attenzio
ne verso il Pei che è alla ricer
ca di una nuova identità in 
una dimensione elica? È una 
manifestazione di sordità ver
so i segni dei tempi-. Il nostro 
sistema politico deve prevede
re l'alternanza come esiste in 
tanti altri paesi, deve -euro
peizzarsi-. 

Non più dunque un'unità 
obbligata dei cattolici ma la 
possibilità e la necessità di 

•costituirsi in riserva, in circuiti 
distinti- secondo le indicazio
ni fomite dalle scuole di for
mazione all'impegno politico. 

Un'unità che -non è mai 
stata un dogma» dice Pazza
glia -ma un dato a termine da 
non liquidare ma neppure da 
mantenere ad ogni costo-. 
Tanto più. prosegue, conti
nuando la requisitoria di 
Scoppola, -che dobbiamo 
prendere atto che la De è un 
partito senz'anima, a sovras
ta limitata nei confronti di al
tre forze politiche: di un'unità 
consegnata in ostaggio ad al
tri partiti i cattolici possono 
farne benissimo a meno-, È 
vero: ci sono le raccomanda
zioni della Chiesa, ma esse si 
tanno sempre più prudenziali. 
E per allrontare le sfide del 
nostro tempo occorre guarda
re oltre la forma partilo. 

Per Virginio Rognoni il pa
trimonio culturale e politico 
dei cattolici non va disperso 
in altre formazioni perché ci 
sono da affrontare battaglie 

per la difesa dei diritti dei cit
tadini «contro le prepotenze, 
una delle quali è Ucio Celti 
che circola liberamente-. 

L'ex presidente della Corte 
Costituzionale, Leopoldo Elia, 
condivide molti dei rilievi 
mossi da Scoppola e da Paz
zaglia ma ritiene che sia in 
corso nel partito «una batta
glia che merita ancora una 
sponda d'appoggio-, anche se 
da parte di certi dirigenti de 
•la responsabilità storica sem
bra attutita-. 

Molla attenzione ai cambia
menti del Pei. alla proposta di 
una nuova costituente da par
te del presidente dell'associa-
zione. Luigi Pizzolalo, il quale 
ntiene che il processo «ambi
zioso e degno di dare vita ad 
una casa comune popolare-
debba.compiersi non già at
traverso adesioni di vertice-, 
ma con "scelte e gestì costrut
tivi progressivi-. Da compiersi, 
aggiunge, in primo luogo sul 
terreno «del sociale e del poli
tico locale, ma anche su quel-

Forlani avverte: 
o Andreotti 
oppure elezioni 
• • ROMA. Forlani rammenda 
le smagliature nella maggio
ranza e nella stessa De. 0 al
meno ci prova. Getta acqua 
sul fuoco e lancia segnali di 
allarme: -Le divergenze tra i 
partiti e nei partiti - dice in 
un'intervista al Mondo - devo
no trovare possibilità di con
fronto costruttivo e di compo
sizione. Se diventano scom
poste sarebbe arduo farsi illu
sioni circa una diversa e più 
sicura governabilità della legi
slatura». O Andreotti o elezio
ni anticipate. Una «tentazio
ne-, afferma, che potrebbe al
lignare in «tutti i partiti» («Gli 
stessi comunisti - sostiene -
potrebbero pensare di trame 
un vantaggio per non affronta
re fino in fondo la crisi che 
stanno vivendo»). Ma it segre
tario della De non vede pro
blemi insolubili per il penta
partito. Neppure sulla questio
ne della legge sull'editoria: «Il 
quadro che si va delineando -
dice - è sufficientemente pre
cisò e un accordo è possibile-. 
Insomma «esistono le condi
zioni - alferma in un'altra in
tervista, a Tu Sorrisi e canzoni 
- per andare avanti realizzan
do il programma che abbia
mo concordato», perché «con 
i socialisti non ci sono motivi 
di contrasto che giustifichino 
una rottura» e poi «anche da
gli altn segretari dei partiti del
la coalizione - aggiunge - ho 
tratto la convinzione che sìa 
possibile salvaguardare e con
solidare il rapporto». Resta un 
dettaglio: la rivolta della sini
stra de. guidata da Bodrato. 
da Martinazzoli e dallo stesso 
De Mita, che ha annunciato le 
sue dimissioni da presidente 
del partito. Forlani minimizza: 
•Nel nostro partito, per tradi
zione, convivono orientamenti 

differenziati e anche sensibili
tà diverse, ma questo confron
to ci porta, in genere, a trova
re una linea unitaria e di sinte
si»,... e attacca il suo prede
cessore: «Poi ci sono caratteri 
diversi, c'è chi è più equilibra
to e chi lo è meno, questo ca
pita anche nelle migliori.fami
glie-. 

Silvio Lega, neosegretano 
dello Scudocrociato, a sua 
volta fa il «pompiere»: dice 
che la stampa enfatizza un 
fatto «di normale dialettica in
terna di partito», che «non ne
cessariamente influenza l'inte
ro quadro politico di maggio
ranza-. Ma intanto il quatidia-
no del Psi pubblica un corsivo 
intitolato «Tarn tam di guerra», 
per avvertire che «chi sfascia 
non può sperare di attribuirne 
agli altri la responsabilità». 
L'Avanti!ce l'ha con la sinistra 
de. che - sostiene - scatena 
•d'improvviso il finimondo» 
con l'aiuto del Pei: «Occhetto 
- scrive il giornale socialista -
vanta di essere lui il promoto
re di tanti fermenti ma proba
bilmente è cosciente di fare la 
parte del "miles gloriosus"». 

Le «truppe» di De Mita, Bo
drato e Martinazzoli stavolta 
mostrano di voler fare sul se
rio. «Lo scontro è profondo e 
riguarda la linea politica», dice 
il demiliano Elio Mensurati, 
denunciando la «linea di su
balternità totale al Psi» di For
lani e Andreotti. E Giuseppe 
Gargani spiega le dimissioni 
di De Mila da presidente: l'u
nità del partito si è rotta per
ché, dice, alla promessa di 
•una forte azione della De» si 
è sostituita «una interpretazio
ne della coalizione di governo 
che, alla pur necessaria com
petizione sostituisce un atteg
giamento remissivo». OSe.C. 

L'Intervento di Pannella al secondo congresso italiano del partito radicale 

E visto che si parla di gior
nali, è giusto riportare un rico
noscimento indirizzato - do
po tante polemiche - aW'Uni-
tit «Oggi si è rivoluzionata 
davvero, la si compra per leg
gerla, per essere informati sul
le vicende del Pei e degli altri. 
Non succedeva da quaran-
t'anni!-. 

Tra i primi commenti alla 
relazione di Pannella, quello 
di Cesare Salvi, responsabile 
della commissione Stalo e di-

Leopoldo Elia 

lo politico di un rinnovato 
amore per la progettualità». 
Un disegno aggregativo che il 
Pei deve perseguire -senza 
sottoporlo a troppi giri di vai-
zer-, 

E sull'emblematico caso di 
Palermo interviene il gruppo 
de di -Laboratorio politico» 
che propone la candidatura di 
Orlando a capolista per le 
prossime amministrative a Mi
lano perché -un'aria pulita e 
giovane- contagi anche la me
tropoli lombarda e perché la 
De -ha bisogno di cambiare 
forte-. 

ritti del Pei: «Gli elementi di 
analisi e propositivi che Pan
nella offre sono in buona par
te condivisibili, soprattutto 
quando insiste sull'esigenza di 
uno sblocco del sistema poli
tico-. A proposito dell'appello 
rivolto ai militanti del Pei, Salvi 
ricorda a Pannella di aver da
to atto che -il dibattito con
gressuale si sta svolgendo nel 
Pei con grande rispetto delle 
regole statutarie. Esiste quindi 
una contraddizione quando 

Palermo 
«Liste di 
rinnovo» 
dice il Pei 
• 1 PALERMO. -La battaglia di 
Palermo assume un valore na
zionale sempre più grande di 
liberazione della democrazia 
italiana». Lo dice un comuni
cato emesso alla fine della 
riunione del Comitato federa
le del Pei che ha esaminato la 
situazione dopo le dimissioni 
del sindaco Leoluca Orlando. 
La nota parla del «tentativo di 
spegnere il corso di rinnova
mento e l'autodeterminazione 
della città- nel quadro di un 
•grave tentativo di regime-. Per 
questo il Pei invita alla più 
•ampia mobilitazione- a soste
gno della giunta. 11 Comitato 
federale infine in vista delle 
scadenza elettorale di maggio 
•ribadisce la necessità di lavo
rare per programmi e liste che 
raccolgano la vanetà delle for
ze che si battono per un pro
fondo rinnovamento della po
litica e per scelte alternative di 
progresso». Su questa linea il 
Pei awierà una consultazione 
con le propne sezioni 

rivolge un appello che va con
tro tale statuto». 

Per Willer Bordon, il depu
tato comunista che al Pr ha 
aderito da tempo, questo no
do statutario dovrà essere 
sciolto al congresso di Bolo
gna. Infine, per il verde on. 
Gianni Mattioli la relazione «è 
un appuntamento a tutte le 
forze che oggi, nei loro diversi 
contesti, stanno costruendo 
una politica che nei prossimi 
anni sarà realmente nuova». 

Verona 

Al Comune 
in crisi 
giunta a 5 
• • VERONA È ormai crisi 
aperta al Comune di Vero
na. Dopo una interpellanza 
presentata insieme da co
munisti e socialisti su un af- • 
fare poco chiaro alla Zai il 
sindaco attraverso una di
chiarazione ha di fatto aper
to la crisi della giunta di 
pentapartito che governa la 
città veneta. E intanto è stata 
anche decisa la costituzione 
di una commissione del 
consiglio comunale con ir 
compito di accertare even
tuali responsabilità della 
giunta e del sindaco nella vi
cenda denunciata dal Pei e 
dal Psi. 

Il gruppo consiliare del 
Pei. in un comunicato, chie
de le dimissioni del sindaco 
e della giunta in modo che 
venga affidata cosi al consi
glio la soluzione della crisi 
politico-amministrativa nella 
massima trasparenza e sen
za pregiudiziali dì schiera
mento. 
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